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ALCUNE CIFRE DELLA STATISTICA EUROPEA 

ARTICOLO I. 

Emigrazione Inglese 

V Inghilterra è oggidì il principale punto di 
partenza dell' emigrazione europea. Si è calcolato 
che dal 1825 al 1850 essa ha invialo al di lii 
dell'Atlantico 2,566,000 emigrati; sovra queslo 
numero 1.483,000 si sono diretti verso i porti 
degli Stati-Uniti, a dispello di tulli gli sforzi len-
tali dal governo per adirare nelle colonie inglesi, 
principalmente in Australia, T eccedente della po­
polazione melropolilana. Nel 1850 sovra l'emi­
grazione totale di 280,849 ahilanli, 223,078, l'BO 
per 100, si sono imbarcati pegli Slati dell'Unione. 

La condizione sociale dell'Irlanda, il paupe­
rismo dell'Inghilterra e lo spirilo d'inlrapresa della 
razza Anglo-Sassone spiega il rango che occupa 
lu Gran Brellagna nel complesso dell'emigrazione. 
La vicinanza relativa di Nuova-York, di Boston, 
di Filadellta, lo seducenti prospelltve che oirre un 
paese dove la mano d' opera ò ricercala e dove 
la proprietà si aquisla facilmente, la simiglianza 
ìnlinc dei cosi ami e del linguaggio, sono tulli mo­
livi che invogliano gli emigranti a dirigersi verso 
gli Stati-Uniti di preferenza agli altri punti del 
globo. 

Il governo inglese favorisce l'emigrazione, 
ma non fece sempre così. L'aulica legislazione 
proibiva severamente 1' uscita degli operai, come 
l'esportazione dei telai e delle macchine. Le idee 
raoderne non si addaltavano più a questo arbilra-
vio impedimento di andare e venire. Ma restituendo 
ai suoi sogg(3lli la libertà dei loro movimenti, o 
la facoltà di espatriare, il governo inglese non 
c-edeva sollanlo all'influenza del secolo; esso si 
inclinava in faccia ad un fato irresislibile, levava 
una consegna ciascun giorno infranta, e con quel 
senso pratico che I' ha in ogni tempo dislinto si 
è messo imunodialamenle all'opera, ondo trasse egli 
fctesso parlilo dal gran movimento che non poteva 
più signoreggiare. Riconobbe esso che l' emigra­
zione doveva alla fine riuscire avvantaggiosa: 1.*̂  
come rimedio al pauperismo della metropoli, 2.o 
come mezzo di popolare e colonizzare alcune pos­
sessioni lontane. Le parrocchie, oberate per 1' ac-
t-rescimento della lassa dei poveri, si associarono 
a queslo doppi.) scopo, o stabilirono un fondo 

speciale destinato n pagare agl'indigenti le spese 
di viaggio. Alcune compagnie inspirale da un sen­
timento filanlropico si proposero il medesimo fine; 
e dei semplici particolari, dei landlords testimoni 
della miseria che pesava sui loro coloni, s'impo­
sero, a simiglianza delle parrocchie, grandi sa-
crifizj. L'emigrazione divenne così quasi un'isti­
tuzione nazionale, proletta dal governo, incorag­
giala dallo simpatie pubbliche e private. 

La slatislicn pubblicala in Inghilterra fa co-
coscere il movimento progressivo dell'emigrazione 
dopo il 1825. Durante quest'ultimo anno il nu­
mero degli abitanti parlili volonlariamenle dalle 
isole britanniche per istabilirsi all'estero non pas­
sava i 13,000; oggidì s'eleva ai 300,000. La 
maggior parte si compone di Irlandesi che si re­
cano ad imbarcarsi a Liverpool, dove le comuni­
cazioni coir America sono regolari e frequenti. 

Sovra i 323,000 emigrati che si sono diretti 
nel 1850 verso gli Stati-Uniti, so ne conlavano 
214,000 piissaggeri di deposito. In mancanza di 
altre prove questa cifra indicherebbe che T emi-
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povere. L'espalriamento si effeltua non già por 
individui isolali, ma per gruppi; il capo di fami­
glia parte accompagnalo dalla moglie e dai figli. -
Ora sì domanda primamente in quale misura l 'e­
migrazione può allaccare il movimento della po­
polazione nella metropoli. - E generalmente am­
messo che lo ricchezza d' un paese ò in ragione 
diretta alla densità della popolazione. Sombra dun­
que che l'emigrazione debba escrcilare su que-
sì' elemento cofì essenziale della prosperila pub­
blica un' influenza sfavorevole. Le cifro raccolte 
noU'ullima verificazione offrono a quoslo riguardo 
dei dati autentici. La popolazione dell'Inghilterra, 
del paoso di Gtillos, dolla Scozia e delle isole 
adjacenli si elevava nel 1851 a 20,919,531 abi­
tanti; essa non ora nel 1841 che di 18,655,981. 
L' aunienlo è di 12 per 100. Neil' anlerioio de­
cennio r aumento era di 13 o mezzo per 100. 
Allorché queste cifre furono conosciute in Inghil­
terra, eccitarono una vivissima solleciludine: cia­
scun parlilo si sforzò di commentarle a suojnodo 
e di cercarvi dogli argomenti più o meno fondali 
in favore e contro il sistema commerciale che pre­
valse duranle quosli ultimi anni. L' osamo di quei 
diballimonli esigerehhe troppo Uingiii dollagli ; ba­
sta ricordare ohe, di coinuiio accordo, 1'e;nigra-
zionc non fu compresa Ira le causo che avrebbero 
potuto diminuirò le cifre dolla popolazione. Si cui-
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colava cho dal 1811 al 1851 essa non aveva tolto 
alla Gran Brettagna più di 40,000 anime, termine 
medio, e che questa cifra diveniva insignificante 
nel complessivo risultato. Per l'Irlanda al contrario 
lo popolazione dì 7,767,000 abitanti che si t ro­
vava nel 1831, si era innalzata nel 1841 ad 
8,175,000; nel 1851 essa è discesa a 7 milioni. 
La diminuzione è rimarchevole, e so si considera 
che da quattro anni l'emigrazione toglie una me­
dia di 200 mila anime, non si può negare cho 
questo t'alio, indipendonlementp dalla fame che ha 
desolalo l'Irlanda, non abbia recala la spopola­
zione che r ultimo spoglio dell' anagrafi ha ri­
velato, 

Codesta diminuzione di abitanti è dessa do-
ploriì!)ile? Checché possano asserire ì teorici cho 
hanno studiato e preleso di fissare le basi della 
ricchezza, si può egli concepire cho un popolo 
nbbia ad essere condannato a moltiplicarsi inde­
finitamente sovra d'un suolo che gli viene meno? 
L'estensione totale dell'Irlanda è di 20,170,000 
acri, ed in questo numero 15 milioni d'acri sol­
tanto sono coltivabili,- ciocché dà circa 10 acri 
per ogni famiglia composta di cinque individui. 
Così divi.so il suolo, è desso abbastanza esteso por 
procurare il benessere o soltanto l' alimentazione 
a tutu i suoi abilanli? Non conviene d'altronde 
obbliare che in Irlanda l'industria è stala lungo 
tempo paralizzala dnlia legislazione rislreltiva e 
gelosa doli' Inghillerra, e che la m^Jallia delle 
patate tra un popolo disposto all' accidia ha dis-
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caso l'emigrazione ò il mezzo più ofiicaco uudo 
stabilire una proporziono Ira la cifra degli abilanli 
e la potenza produttiva del suolo. 

L'Irlanda è forse la sola contrada al mondo 
in cui la illanlropia proclami la necessità dell' e-
inigrazione. Codesta necessità si esprime imperiosa 
ed eloquente colla voce della miseria e della fa­
me, collo vesti sdruscite, colla nudila fisica e colla 
degradazione morale di tutto un popolo. In vano 
il governo, in corti istanti di compassiono, si ò 
egli deciso a moltiplicare i lavori ed a sacrilicare 
dei milioni; l'erario non può nulla contro nua 
situazione di cui tanli pubblicisti hanno già do-
scrilto i perigli. 

Neil' Inghilterra il rnnvimonlo dell' emigra­
zione presenta un carattere din'orcnle. Il pauperi­
smo vi piglia una parte meno esclusiva. Nou ò 
solo la miseria cho scaccia gli Inglesi dal loro 
paese, è anche la legge. Mentre che in Frauciu 
il codice civile, regolando la divisione prcssoi^hò 
cgualo^^dello successioni, hu intuilziilo a 12 per 100 
la proporzione dei propriolari di foudi nel com­
plesso della popolazione, la leggo itigieso non 
tìembra perinollero che il numero dei proprietari 
terrieri (180,000 circa) oltrepassino l'I por 100 
sulla cifra degli abitanti. Egli ò perciò cho l ' e ­
migrazione in Inghilterra non ha luogo uiiicainenlo, 
come in Irlanda, Ira classi povorc; essa trascina 

da lungi una certa porzione di quella classo me­
dia, razza attiva, intelligente, la quale, Impiantata 
sovra un altro territorio, sviluppa il commercio 
della Gran Brettagna nello stesso tempo che essa 
innalza il valore dello ricchezze naturali del paese 
in cui si è fissala. 

Codesta categoria d'emigranti è bene diversa 
da quella d'Irlanda; poiché per essi non 6 l ' ab ­
bandono, l'esilio della miseria, ma sibbeno un 
viaifirio dì cui hanno freddamente calcolato i r i -
schi, e che compiono colla soddisfazione cho lascia 
sempre nell'anima l'esercizio personale di un l i ­
bero arbitrio. Gli uni vanno a raggiungere il r e ­
sto della loro famiiilia di già stabilita e felice 
all'altra sponda dell'Oceano, gii altri, possessori 
di un modesto capitale, pensano nntecipalamenle 
ai prohlti del negozio cho si propongono d'intra­
prendere. La maggior parie adunque hanno una 
desiinazione precisata, un punto fisso verso il quale 
possono dirigere i loro sguardi e lo loro speranze. 
Così quelle braccia che rimarrebbero ozioso sovra 
d'un suolo ristretto, quei capitali che non trovano 
un libero impiego vanno a fecondare altri paesi, 
senza abdicare completamente alla loro nazionalità. 

Questa perpetua corrente àiAr emigrazione 
inglese verso gli Stati-Uniti non serve soltanto 
all' interesse della metropoli, ma offre alla sicu­
rezza dei due popoli ed alla pace del mondo nuove 
e solide garanzie. Dopo avere contrarialo per lungo 
tempo r emigrazione, la Gran Brettagna dovette 
accoltarla dapprima come un fatto irresistibile, 
poscia incoraggiarla come un espediente economico 
e somale la cui elticacìa appariva ad ogni occhio. 
Le prime misuro cho furono prese a quesl' elTetto 
regolarono il modo e le condizioni di trasporto 
di quo' carichi umani che la speculazione impren­
deva colla spieiata ruvidezza del guadagno, Innanzi 
che la leggo inlrodotlo avesse qualche ordine in 
questo trallìco. uomini, le donne, i fanciulli 
venivano ammucchiali gli uni a ridosso degli altri 
nelle navi, compresi nei posti di sotlo-coperla sic­
come tanli colli di mercanzia e collocati in certo 
modo colla precisione matematica che presiede al­
l' imbarco d'un carico di zucchero e di cotone. 
Gli armatori non si pigliavano alcun pensiero della 
quitlilà e della conservazione del loro carico; essi 
non guardavano che al numero. Vedeansi quindi 
parlire per gli Stati-Uniti o pel Canada dei ba-
slinienli tanto affollati quanto gli steamers omnibus 
cho percorrono la breve disianza del ponte di 
Londra a Greentinclt; destinando a simili tra­
sporti delle navi usale, che avevano già corso 
tulli i mari, ed a cui non si avrebbe più osato 
coniìdare un carico di doi-rate coloniali. Così quo' 
ha3ii:nenli presonlavano all' intorno il più orrìbile 
spoltiicolo; soiulìrava olio tulle le miserie, lutti i 
contagi si l'ossei-o dati la posta ondo tentare un 
rimedio eroico. Ciascun giorno essi gettavano noi 
loro solchi molli cadaveri; taluni dei bastimenti 
sonimorgevano a mezza strada; e quelli che r in-
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scivano a raggiungere il porlo, deponevano sulla 
spiaggia una popolazione macilente, febbricitante, 
trtrscinantesi all'ospitale, o ridotta a chiedere l 'e­
lemosina. Si sa con quanto scrupolo la legislazione 
inglese rispetta la libertà delle transazioni e con 
quale fermezza di principj essa si rifiuta d'inter­
venire nelle operazioni commerciali ; ma in faccia 
di tali abusi non poteva rimanere impassibile. La 
morale e l'umanità invocavano altamente il suo ap­
poggio. 

Noi 1325, vale n dire allorquando l'emigra­
zione cominciò a prenderò un corso regolare, il 
parlamento volò una prima legge richiamando gli 
«Hi antoriori che erano caduti in obblio, e che 
d'altronde non visgiun'dnvaiw die i viagg-iatoci or­
dinari. Dopo quel!' epoca la legislazione è stala 
successiviinienlo migliorata; ed al giorno d'oggi 
ogni nave destinala al trasporto degli emigranti 
deve essere, prima della parlenaa, visitata da ap­
positi agenti che verificano la solidità dello sc«fo 
e degli allrezzi, vegliando alia buona lonula in­
terna ed alla sussistenza degli ìslrumenli di sal­
vamento, ispezionando la qualità doli' aqua e dei 
viveri, constatando che il numero dei passaggeri 
imbarcali non ecceda, nel rapporto colla capacità 
della nave, le proporzioni legali; assicurandosi in 
una parola che il bastimento prossimo a porre alla 
vela si trovi nelle perfetto condizioni igieniche, ed 
anche aggradevole. La legge stabilisce le razioni 
dei viveri che vengono distribuiti ogni seltimana, 
senza obbliaro il thè, il zucchero, ed il stroppo ; 
essa ordina che sovra ogni nave portante cinquanta 
persone e dovendo fare una traversata di dodici 
sellimane, vi abbia un chirurgo, e che ogni nave 
porfiinte 100 persone sia provvedala di un cuoco 
0 d' un apparecchio culinare. Essa indica la ([uan-
lilà dolio provigioni da imbarcarsi secondo lo do-
sUiiazìoni; in breve, essa non ommolto i più mi-
nuli doUagli por il possibile buon ordino. Questo 
prescrizioni sono sostenute da una tassa d'ain-
meii'la, la cui percezione ò confidala allo cure dei 
Coinniijisarj incaricati, in nome dei Scgretarj di 
Stalo dello Colonie, di tutti gli alfari che si rife­
riscono all'emigrazione inglese. 

Sì pensa egualmenfo ai mezzi di abbreviare 
quanto è possibile il tempo della traversata sosti­
tuendo alla navigazione a vela V impiego dei va­
pori : do cui ne risulterebbero grandi avvantaggi 
per la saluto degli emigranti, e forse una dimi­
nuzione di spesa. Frattanto il prezzo del passaggio 
da Liverpool a Nuova-York a bordo delle navi a 
vela ò di 4 lire sterline e 10 scellini (112 fran­
chi e 50 ceni.) L' obbligo di caricare dei viveri 
per 70 giorni innalza naturalmente la cifra del nolo. 
ì/n atto promulgato nel 1851 ha ridotto quesl'ob-
!)ligo a 40 giorni pei bastimenti a vapore. L'eco-
mia è di rilievo, poiché ogni nave conduce ordi-
jiariamciite un gran numero di passaggeri. 

Questi falli spiegano il progresso così rimar­
chevole dell'emigrazione inglese pegli Statj-Uniti. 
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li numero dei passaggeri che hanno lascialo la 
Gran Brettagna nel 1851 e nel 1852 passa ancora 
In media degli anni anteriori. Qual for^n umonn, 
qual legge potrebbe arreslare'quegli argonauti della 
miseria 0 dell'industria, o cui l'America olire ge­
nerosamente r ingresso facile dei suoi porti e l 'o-
spilalità delle suo vaste pianure? 

COSE PROVINCIALI 

Ancora sul Consorzio Slradaie Carnico 

(Conliiiuozionc o fine) 

Ma Imitandosi di tanta e si straordinaria im­
presa non poteva la perspicacia del nostro valente 
sci-iUocG cercare, e proporre pur qualche altra ri­
sorsa a sollievo dei possidenti? Perchè non si pro­
getto una lassa di pontaggio più elevala sulle per­
sone, e specialmenle sui rotabili di grave mole 
che più logorano o ponti e strade? Perchè non 
si progetta una tassa sui generi dì maggior com­
mercio, cho vanno e vengono dal Friuli, e spe­
cialmente sui legnami di costruzione e combusti­
bili ecc. ecc.? 

All'oggetto però di agevolare l'ingente spe­
sa ai Censiti, si fa, l'avveduto scrittore, a sug­
gerire distribuzione di sovrimposta a più anni: 
pngamenli di lavori a larghe rale : o siccome al 
Consorzio mancano i fondi necessari a tanta im­
presa, si progetta il ripiego doi mutui. 

Ma 0 tali proposizioni i veri economisti non 
accordano tanto favore. So la sovrimposta dìstci-
buita a più anni agevola i pagamonlì, rosta sem­
pre esclusivamente il peso a i-orico dei Possidenti, 
1 pagamenti a larghe rale dagl' imprenditori non 
si accordano senz'avere compenso nella delibera: 
ed il partilo dei mutui è quello dei disperali, per­
chè peggiora sempre la condizione del dcbilorc. 
In ogni modo, Irallaiulosi di una comunicazione 
tanta necessaria col Friuli, sono a farsi dei sa--
crifizj, non eccedenti però la forza pecuniaria del 
paese. 3Ia se il lavoro della strada progettata fosso 
por imporlaro (come presumesi) olire a inczzo 
milione di lire austriache, no, la Carnia non è 
in grado di soslonornc attualmente la spesa. 

J}tsogna conoscere lo stato del Consorzio 
Carnico per giudicare della sua possanza. Sappi, 
0 benevolo lolioro, che il Consorzio Carnico Stra­
dale è oggidì in uno sbilancio effellivo dì 100 e 
più mila lii'o austriache o la metà circa a capitalo 
passivo; clic il suo reddito annuo si limila a 21 
mila e 500; che lo spese d'annua amministrazione 
ordinaria ascendano a circa 14 mila; e che lo 
siraordinarie sono mollo superiori, come a tutta 
evidenza prova la passività in cui versa; di con-
eegtienza il Consorzio né può soddisfare ai suoi 
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debili, né sostenersi, ove dato non gli sia qualclie 
addizionale suffragio. Quindi l'attivazione del nuo­
vo piano stradale dove per ora limitarsi ad uu de­
siderio^ realizzabile per avventura in migliori mo­
menti : e la Gamia frattanto deve occuparsi di una 
comunicazione sola provvisoria col Friuli, la meno 
dispendiosa possibile e non altro. 

Ma dallo sbilancio gravissiaio del Consorzio, e 
dallo angustie economiche della Carnia sempre 
crescenti richiamandosi il nostro scrittore a mi­
glior criterio. così in via d'interrojjftzione s'e-
sprì(oe : „ E la munìlicenza Sovrana non giove­
rebbe implorare? " È forse da mettersi in dubbio? 
Al Palladio della Sovrana munificenza nel caso 
nostro convien ricorrere, o dimettevo per ora ogni 
pensiero del progettato lavoro. La grazia Sovrana 
può solo animare la Carnia a nuovi sacrifizj stra­
dali, e senza la provvida sua mano ogni sforzo 
renderobbesi impotente. 

Deviando dai principale argomento tendente 
a raccomandare la progettata linea stradale alla 
destra del Tagliamenlo, passa poi 1' estensore dei 
prelaudato articolo a qaerolarsi delle parzialità 
usate dal Consorzio ai Distretti d'Ampezzo e Ri-
golalo, e lo fa con ragione : ma la causa radicale 
sta nella viziosa costituzione del Consorzio, che 
lascia la preponderanza al Deputalo Consorziale 
di Tolmezzo, vice-presidente inalterabile del Con­
sorzio ; e se le sof'ferle parzialità da ciò derivano, 
ad emendarle non ci vorrebbe che una saggia ri­
forma. 

Lo scrivente conobbe 1 difelli di quel Con­
sorzio: fece nella qualità di Deputato utili progetti 
pei trascurati Dislretli, ed inalili lagnanze; sicco­
me, disgustato, diede all' onorevole carico la sua 
rinunzia, come partecipava alle Comuni del Di­
stretto rappresentato con lettera 30 aprile 1851. 

Il Consorzio Stradale Carnico sembra quasi 
istituito a solo benefizio di Tolmezzo. I ponti But 
e Fella, e tulle le s'rade distrettuali del suo cir­
condario sono a carico del Consorzio : lo cariche 
degli altri Distretti a loro carico speciale, Tol­
mezzo gode esenzione di lassa pontaggio sul l?ut, 
Amaro sul Fella; lo persone ed i rotabili degli 
altri Distretti sono obbligali di soddisfarvi. Tol­
mezzo iinalmento per la sua posizione centrale 
profitta, a preferenza degli allri Dislrelli, di tulle 
le facilità ottenute a spese del Consorzio ai pas-
seggieri ed al commercio : e siccome e ponti e 
strado sollo il territorio di Tolmezzo hanno con­
tinuo bisogno di costosi rislauri,. e siccome il 
Consorzio versa in uno sbihìncio notubilissimo, 
cosi verificare non si possono lavori a vantaggio 
dei lontani Dislretli, o meno attendere si devono, 
ove d;u' opera si dovesse al progetto stradale di-
dispondiosissimo dal nostro scrilloro raccomandato. 
Ecco la condizione dei lontani Dislretli della Carnia. 

Dopo l'o(<posizione di lutto ciò, veniamo alla 
conclusione. La linea stradale progotlala (come 
dicesi) dall' ingegnere signor Polami, e dui no­

stro scrittore enfaticamente raccomandala, ebbe 
già volo favorevole da pressoché tutte le Comuni 
della Carnia: e sembra certo la migliore ad ifs-
sicurare la comunicazione indispensabile col Friuli; 
ma costosissima, come presumesi, e nello sbilancio 
gravissimo del Consorzio, e nella estenuazione di 
tutta la Carnia, riteniamo l'esecuzione del pro­
getto non solo difficile, ma impossibile, ove la 
beneficenza Sovrana a porgere non venga gene­
roso suffragio. A questa deve, nell' urgenza del­
l' imponente lavoro, elevare la Carnia le fervide 
sue preghiere, e da questa solo attendersi paterno 
provvedimento. I Censiti non rifiutano di concor­

rere ali ingente spesa, ma domandano che tutti 
quelli che ne proGltoranno concorrano a sostenerla. 
Dovendo l'raltanto sul Fella tenersi aperta la co­
municazione col Friuli, ò desiderio di tulli che ciò 
si procuri in via strettamente provvisoria; imper­
ciocché inconsulto sarebbe il dispendio d-ingenti 
somme in opere che devono quanto prima essere 
abbandonate, ed è d' altronde necessario di usare 
ogni possibile risparmio, e per cercare di estin­
guere i debili del Consorzio, e per mettersi a 
grado di assumere l' imponente divisata impresa. 
In quanto poi alle censuralo parzialilà del Con­
sorzio sussisteranno esso mai sempre fino a che 
il Consorzio non venga diversamente modificato. 

A chi legge il giudizio sulla rettitudine ed 
importanza dello nostre deduzioni. 

G. D. DOTT. I.UPIERI 

LA QUADRATURA DEL CIRCOLO 

Bimil, edificai-, mvlat quadrala ralundis: 
Horat. 

CentomiUe franchi sono stali proposti fino dai 
tempi di Luigi XIV (che la po&teriià onora col 
nome di grande perchè fu -circondato da uomini 
veramente grandi) a chi avesse risolto il proble-
mo della quadratura del circolo: quaranla mila lire 
slerline il governo inglese destinò per premio di 
questa scoperta meravigliosa, e tanto da egua­
gliarsi alla ricerca della pietra filosofale! Ora sai 
tu, Asmodeo furfantello, sai tu chi guadagnerà 
questa rispettabile somma anglo-franca ? È uti 
dotto mio concittadino, il signor Giambattista Ma­
lacarne di Vic(Miza: anzi l'ha diggià guadagnata 
pubblicando nella scorsa seltimana coi tipi Tra-
montini hi soluzione geometrica e rigorosa del 
gran problema. Salamelecche dunque, o signm-
Malacarne, e spero che invilarete gli amici a semi-
lauta colazione al calfè del Duomo per celebrare 
questo fausto avvenimento dol voslro cervello e 
della vostra borsa, infalli se Pitagora p(3l quadrato 
famoso dell'ipotenusa espresse la sua gioja sacri­
ficando, cento buoi alle Muse, voi potete ben pa-
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g-aro ai voslrì ammiralori un bicchierino di cipro 
stravecchio ed un pandolo! 

Ma le sedici pagine pubblicate dal signor Ma­
lacarne rifuggono alla mia critica. Asmodeo, io non 
sono matematico, e quindi per i' esame della so­
luzione di un problema geometrico mi sono indi­
rizzalo ftd un valente geometra. Egli tenne per 
più di venliqualtro ore soli' occhio la dimoslrazione 
suindicata e poi indispellilo si levò gli occhiali e 
sclamò: io capisco mente! Ma se io non sono ma­
tematico, non sono poi tanto nemico del senso comu­
ne da credere a certe grossolano ridicolaggini del­
l'opuscolelto del signor Malacarne. Comiticia questo 
colla lettera di un conlidenle dell'autore (Antonio 
dolt. C ) il quale gli rammenta la data parola 
d' onore di pubblicare la vera soluzione de! problema 
della quadratura del circolo entrò il corrente mese 
di novembre, e lo rimbrotta per aver ritardato tanto 
la pubblicazione d'una scoperta l'atta dal signor 
Malacarne fino dal tempo beato in cui ambedue 
^studiavano medicina all' Università di Padova. E 
poi continua: „ Permettetemi ora di farvi cono-
scero che le erroneo proposizioni da voi stampate 
e qualche volta pi'emiato in chi le confutava vi 
fecero molto torlo. E cerio che i Geometri non 
potevano ammetlere assurdità. Quindi voi vi siete 
reso ridicolo voloiilariamente. Consolatevi! lutto 
non è disperato; esponete la vera soluzione, e 
]' indulgenza del Pubblico vi perdonerà i vostri 
sponlanei errori. Pregale, scongiurale i Matemalici 
di leggervi per l'ulUma volta. " Dio buono! quale 
gruppo di spropositi! Il signor Malacarne dunque 
(iuora stampò erronee proposizioni pel dih;llo in­
vidiabile di l'arsi dar la berta dai geometri! Aveva 
iti saccoccia la vera soluzione, e volonlariamenle 
metteva fuori di tratto in trailo delle osfurdità por 
l'U! divenne la favola del mondo sricniifico ! Quanta 
abnegazione in un uomo che sapeva di diventare 
milionario sciogliendo quel probloma famoso, cui 
il senso comune cresimalo dall' opinione di molti 
(loUi d'ogni secolo e d'ogni Nazione aveva giu­
dicalo di soluzione impossibile, é rilardò a farlo 
lino al mese di novembre 1852! 

Asmodeo, i' l'invilo per l'amore della verità 
a fare una parlatina commovente al signor Glam-
batlisla Malacnrne. Digli che il modo da lui usalo 
l'inora non ò il più opportuno per cattivarsi l'at­
tenzione degli uomini della scienza, che le sedici 
pagine leste stampate saranno giudicale in futurìH 
dal lato scienlifico mentre fino all'ora in cui scrivo 
i geomoiri non ne han capilo un'acca, ma che sono 
già giudicale dal lato del senso comune: digli che 
certe questioni d' un apparente sublimila sconvol­
gono di leggieri la monte, che la fantasia' fa il re­
sto, e che ò facile a dur la volta. . . Lasci' duntjue 
certe curiosità scioìiliriohe, e sia contento di dare 
ogni sera scacco multo al suo taciturno avversario 
del cdfrè del Duomo. 

Viien'a 23 nocfinlna 
0. 

Postilla a quanto fu scritto e stampalo 

circa la malattia delle uve 

Sebbene molle cose siano stale dette e scritte 
intorno alla malattia delle uve, ciò non pertanto 
mi sarà perdonalo, io spero, se ardisco io pure 
di esporre qualunque siasi la mia opinione riguar­
do il fatalo malore, cui da due anni soggiacciono 
i nostri vigneti. 

L'attuale infezione non ò nuova a mio parere, 
nò danneggia soltanto il prodotto vinicolo, ma at­
tacca qual più e qual meno ancho qualche altro 
raccolto. Da duo anni però essa ha acquistato una 
tale gravità che riesco parlicolarmenlo alle uve di 
sommo pregiudizio, e che alcuni l'anno dipendere 
da una influenza atmosferica. 

Io per altro sono di diversa opinione. Como 
ognuno avrà osservato, sono alcuni anni che il 
freddo non è molto intenso, nò di lunga durata, 
e che le stagioni di autunno e di primavera cor­
rono assai piovose. 11 terreno che non sia slato 
smosso da tempo rimane alla superficie imbevuto 
di umidilà; e quando il solo comincia a far sentire 
la sua forza, esso attrae dalla superficie della terra 
quella umiditft, la quale sollevandosi forma una 
nebbia che si attacca ai frulli più delicati; questi 
ne rimangono investiti, e riscaldati poi dall'ardore 
del sole indiu-iscono, non possono più svilupparsi 
e crescere, acquistano u»i color cinerino, e fini­
scono collo screpolare. 

Chiunque ne voglia una prova, osservi i vi­
gneti novelli; questi non hanno quasi nulla soll'crlo 
per la'ragiono che, piantati da poco tempo, il ter­
reno ò ancora sn/osso, o 1' umidilà rimane in esso 
concentrala, nò esala fuori, converlcndusi poi la 
nebbia. 

La migliore precauzione adunque coniro sif­
fatto malore si e quella di smuovere il terreno 
intorno alle vili, rinnovando l'operazione ai primi 
di luglio quando cresce 1' ardore del solo, di te ­
nerle nello ai piedi più cho sia possibile, e lon­
tane dal concime, di tirarle alte, e di non farvi 
attorno alcuna seminagione. 

CARLO CECCARJM 

Una visita allo Studio del Pittore 

Pag liarini 

Il Pagliarini ò giù noto nella repubblica ar­
tistica, nò le nostre parole potrebbero aggiungere 
fama al suo nome,- pure noi vogliamo dire l ' im­
pressione che. da una visita l'alta giorni sono al 
suo studio, ehbimo a ritrarre. E prima dobbiamo 
confessare che entrando la di lui stanza ci credemmo 
al cospetto di molti individui parte in piedi e parte 
seduti che ne la riempissero: mentre per il l'atto 
non ve no avea che uno vivenle, il quale teneva 



compngnia'al pillore; e questi era spdulo dinnanzi 
ad un magnifico quadro sn etti slava lavorando. 
1 personaggi adunque di cui ci parvo popolalo lo 
studio del Pagliai-ini non erano dio le figure del 
suo ([uadro. 11 quale si compone dei rilralli di una 
inlera famiglia, riporlalr sulla tela nelle dimensioni 
loro naturali. 

Sono sei i riiraltali, a cui il piUoro diodo 
disposiziono, movenza ed anima, tali, che ne ri­
sultò r espressione di un episodio della vita di 
famiglia; e quindi un vero quadro, clic vi desia 
i! maggior interesse. Senza dire delle rassomi­
glianze che sono verissimo, riproducendo esse oltre 
ai lineamenti, anche il carattere di ciascheduno dei 
rappresentati, noi trovammo una diligenza ed una 
finitezza d' esecuzione difiìcili a rinvenirsi in que­
sto genere di lavori. 

Quello poi che in special modo ci sorprese 
nel quadro del Pagliarini fu il Iratlamenlo dogli 
accessori, la cui verilà è Inle da trarre in inganno 
qualsiasi esperto osservaloro. E di fatti quel ve­
lalo cremisino che ricopre il tamburelto su cui 
siede uno de' figli, ò precisamente velato col suo 
colorito ondeggiante, colla mollo sua superficie; 
quella frangia ò vera ciniglia, che pendo natural­
mente come fosse applicata dal tapezziere : l'abito 
della niadve è precisamente di raso nuovo, tollo 
poc'anzi dalla fabbrica, e da un'abilissìlima sarta 
adattalo alla persona, cosi che le pieghe vi cadono 
grandiose, ed il coloro cangiante produce un più 
magico effetto. Lo stesso può dirsi della poltrona 
su cui la signora sta seduta, o meglio ancora di 
un cane da caccia posto al suo lato, che noi tro­
vammo riprodotto con ammirabile precisione. Da 
ciò tulio ci sìa lecito conchiudero che con questo 
lavoro il Pagliarini ho non solo soddisfallo al de­
bito di valente rilratlista, ma ancora a quello di 
pittore distinto, creando un quadro che ha il suo 
merito artistico. 

Noi frallanlo ci congratuliamo con esso, e 
siamo contenti di avere visitalo il di lui studio, 

CRONACA SETTIMANALE 

Neir Inghilterra due nuove linee di baltcUi a vapore stanno 
pur essere attivate: T una pur lo comunicazioni colT Austfaliu, 
r altra per V America del Nord, in concorrenza coi piroscufi 
(Iella compagnia Collins, la qualo esiste da molti anni, ma pare 
non abbia avuto grande fortuna, so si deve ginilicaio dal fatto 
tini non ha guari invocava soccorsi daĵ li .Stuti Uniti. - A 
l'iotroburgo ha trovata una straordinaria accoglienza il proijetlo 
di stabilire nn servizio rcfolaro di battelli ned!» direzione d'In-
eliillerfa per una via fin qui intentala, quella di Svezia attra­
verso il canaio di Gotha. La marina mercantile del Nord pare 
voijlia emanciparsi unu volta dal dilficile passo del Sund : i 

;C3|)iiali «flluiscono abbondanti e spontanei all' impresa, ed ó 
Uiiovi) sulla Newa l'esempio d'una speculiizione spinta con 
tanto entusiasmo. 

Strade ferrale ~ In Francia è imminente 1' aperluro del 
tronco fra Jletz e Sarrehriick, per cui vengono n congiungersi 
i paesi dtìUtt Prussia renana colla capitalo francese, mediante Iti 
diramazione dì Nancy sulla grande via di Strasburgo, Una fe­
sta brillante si sta preparando per T inaugurazione, e una 
commissione è partita espressamente per Parigi onde invitarvi 
il presidente. - Fra le lineo di fresco concesse dal Governo 
merita d' essere ricordala quella del Mezzodì, di cui ò intra-
prendilricc la stessa compagnia che ottenne il canale laterale 
(lidia Garonna, - Nella Spagna sì hn finalmenle 1' aggiudica­
zione della linea tanto sospirata fra Barcellona e Saragozza, 
per la quale viene garantito agli azionisti un interesse del 
6 o/o. Neir Olanda si coltiva il pensiero di un ferroviario che, 
partendo dal lago di Zuidor presso Lenwarden, si spinga di­
rettamente ad Amburgo, per Groninga Oidemburgo e Brema. 
L' importanza delle località attraverso alle quali passerebbe 
questa nuova linea rispondo per su stessa del suo avvenire, 
tonto pia se, come è voce, si realizzerà 1' altro progetto di 
un tronco che la congiungn con Utrecht e pur essa colla via 
già esistente fra Amsterdam e ttotterdam. - Nella Svizzera 1' ar­
gomento dello slra<le ferrale occupa pressoché eschisivamenlo 
la pubblica attenzione. A Basilea si votano i fondi necessarii 
per l'intrapreiidimcnlo dei lavori su quella parte dell" arteria 
cet'lrale che spellerebbe al cantone. Ynud od il Vallese inviuno 
una depuluzìono a Torino onde solii-Hitare il concorso del Tie-
montu nella grand' opera che si ha in vista di nn tunnel at­
traverso il S, Beriuirdo, ultimo ostacolo alia linea progettala 
per Miirtigiiy. Ecco una nuova via che minaccia d' esser qual­
che cosa pili che un parto d«ll' immagin.izioie, e che, un giorno 
cITolluata, fura bellamente la concorrenza all' altra del Moncc-
nisio già decretala dal governo sardo. 

ha rete telegrafica va ogni di arricchendosi iti Europa, 
Oggi 6 la volta della Germania che vede aprirai una linea im­
portantissima, quella fra Illagonza e Francoforte per Darmstadt, 
ed ultimarsi la congiunzione dei telogrufi badesi con quelli di 
Francia. Anche la Svizzera si sforza di entrare nella grande 
tela di ragno che iiwilnppa i paesi tedesclii e iVancesi. A 
quest'oggetto una coiivenzionn si dice coiiuliiusa colla Francia 
jìer la congiunzione dei fili fra Basilea e Strasburgo, edun ' id-
tra immineiite prr la linea Ira Ginevra e Lione. Il,telegrafo 
diretto fra Parigi e Lon<lia, di cui dicmmo un cenno negli 5cor.si 
numeri, funziona perlettantente : un pruno saggio venne oll'crlo 
in questi giorni colla trasmissione del discorso della Uegina al 
Parlamento inglese. lisso non fu pubblicato, e quindi non potè 
essere trasmesso prima delle due e un qujirto pomeridiane: 
pochi minuti dopo le tre. si aveva a Londra la risposta, clit, 
parola per parola, era già nota all' Eliseo. 

Certo signor Piiclicr, curato noi Cranun, ha inventato il 
modo di trasportare'sul vetro stampe, incisioni, litografie e 
si!o^'r;ifie mediante semplice contatto del vetro coli" immagino 
oi'Ì!>inalo e senza il min imo danneggiamento di questa. Gli a-
gcnli dì questo intercssanlissinio processo sono malorie cono-
Scinte, le (pi:ili, siililimnte in forma di caz, sì condi'.r.s îno fiil 
vetro, ed n seconda dello sialo dì polarità della superficie i)re-
panda ant(?riornn;nte, lo coprono di dill'ercnti combinazioni clii-
inicbe in grossezza propor.'.iiiuata, di modo die \i adi'riscono 
iniiUerabili. Anche cerio Moscr luce delle prove di (jiieslo pro­
cesso, ma non furono che prove; gli è quindi che il signore 
Pncher a buon diritto reclama a suo vantaggio il diritto d'ori-
ginnlilù per la sua invenzione eh' egli appella Ticnopis dallo 
sloveno tlk e phan. 

Da quanto sembra la vegnente stagione invernale riescirà 
brillantissima a Parigi e si dislingnerà più che mai per il lusso. 
Luigi NaiiolooiK! darà splendidi balli e festini; egli desidera che 
i suoi ministri e gli alti dignitari impieghino convenientemente 
gli .stipcnilii eh' egli assegnò loro. Diecsi eh' cErli stesso, por 
dimostrare mnnificHnza piijjficrà per il suo palchetto al lenirò 
dell' opera ilaliiinu eeiilo mila franchi per un anno. 

I G'Siiili 1.;Ì:Ì;)O già in Francia venti case di educazione, 
e non bastano uUu immensa concorrenza degli allievi. 
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I (>iornnIi inglosl, ricopiati da tulio il giornalismo euro­

peo, olTri'no mugr.ifirlic doscri/Joiii dei fuiiurali del Diitn di 
Wellington. Oiieslu ciirinionia religiosa e nazionale occupava il 
pensifìro di tutti, della Corte, del Ministero, della mollitadine. 
Pareva clic l'Inghilterra tutta, aristooratica e democpntica, mi­
litare e borghese, concorresse a rendere un tributo di ammi-
raziione all' illustre defunto per onorar lui od onorare se stessa. 
E la storia dirà che tanta fu la calca ai funerali di Wellington 
die più d'una persona vi perdette la vita, e che la polizia fu 
impotente a moderare quelf entusiasmo. 

In Carrara si sta eseguendo in un gran blocco dì marmo 
bianco cJiiaro ìa niarnv/gliosa o singoluvu shU'ia cqiinslvo di 
Federico il Grande, niodolto originale del celebre scultore cav. 
Cristiano Ranch di Herlino. Questa statua dicesi eseguita per 
S. JJ. il lìc di Prussia, ed Bjipciin (ermiiinto verrà frasporlnla 
in Berlino, dove avrà luogo il ritocco sotto 1'insinuazione o 
direzione del detto professore por rondella vieppiù somiglianlo 
al suo originale. 

A memoria d'uomo non v'ebbe in Norvegia inverno più 
precoce di <|iiello già incomincialo. Dovunque le strade sono 
ingombre da altissima neve, e la parto interna del golfo di Cri­
stiania è coperto da un forte strato di ghiaccio ; nella pruTÌnciu 
di Dronshcim tutto il wiolo è screpolalo in causa dell' ecces­
sivo freddo. 

Dagli Annali della Carità si rileva che il numero de' sordi-
muli in Francia supera i 25,000. Offre ai due grandi slahlli-
munti sovvenuti dallo Sialo, a Parigi ed a Bordeaux vi sono 48 
scuole pubbliche e non poche privale. 

I.a salma dell' illustre Vincenzo Gioberti è arrivata a To'-
rino, e martedì 24 novembre le fu data sepoltura nella par­
rocchia del Corpus Domini che è quella del Municipio. 

In una dello piii/.ze di Madrid sarà creila in breve una 
statua rappresentante Cristoforo Colombo. Espiazione tarda ad 
infamie che V istorio ha immortalato. 

A proposito del romanzo la Capanna dello ùo Tom, leg-
gi:;mo nei .fogli inglesi che questo libro ha dato finora già 
mul'ivo in America a molli processi, e ci sembra elio ('autrice 
non mancherà di raggiungere in parte il suo nobile scopo. 

Il ministero austriaco si occupa dei progetti inoltratigli 
pi:r 1 estirpazione del cretinismo nella Sliria. 

CRONACA LOCALE 

Cas'' è la vila? - il mercato di Santa Caterina -
l(^ spefmze della patria e le BlarioaeHe - una 
iMcnagerie in aspettatwa e il Dagherrotipo -
la strada ferrata e i gìor/iali ecc. 

Noi vivinmo! Quesla proposizione è incon­
trastabile, poiché abbiain coscienza del noslro io 
quando tjn crediloro imporluno ci chioma pei' nome 
e cogiiomo, (ftiatido scocca l'ora del pniHzo o óeììa 
cena, quando per la via urliamo in (jualchc sasso 
0 Ì!j {juulchc Icsla di lej^rno... Noi viviamo, e la 
popolazione aumenla... ila cos'è la vita? Allo mi--
sloro forse? Oibò... La vita d'una cillà di pro­
vincia la sanno lulli a memoria: giorni monotoni, 
riproduzione di atti eguali nel principale e negli 
accossovìi, la medesima l'anlasinagoria ambulante, 
gli Plessi pialli l'ormi alle boi leghe da ralTè ec. oc. 
E se il teiiìpo è piovoso, poverelli noi ! ]Ma post 
lii'hila Phacbus., e uopo lungo silenzio pl;jlea!e un 
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mercato di buoi e di cavalli che inodifica per due 
0 ire giorni l'esistenza orrìbìlinenle pacìfica d'una 
città di Provincia, meccalo sotto il patrocinio di 
qualche Santo o Santa, e chi ha denari e chi non 
ne ha trova d'affaccendarsi... almeno almeno colla 
fantasia. Oh come è degna dell' analisi de' filosofi 
r umanità nell' atto di stipulare un contralto di 
compra-vendita I I teorici della felicità politica, ì 
gridatori della fratellanza universale, i filantropi 
sentimentalisti capirebbero alla fine il valore di 
queste due parole do! vocabolario : uomo ed eyùismol 

li mercato di Santa Calerina e il buon tempo 
invitarono a Udine grande numero di persone. I 
mercanti d' ogni genere avevano esposto in bel­
l'ordine le loro mercanzie, il figurino ed il verno 
imminente erano un eccitamento per tutti. Si fe­
cero buoni nfl'ari? È una questiono economica, 
the si risolverà sui libri del dare e avere e nei 
bilancìi. 

V ha chi compra e vende, e v' ha chi mangia, 
beve, dorme, ciarla, ride e si diverte. Però tra di 
noi v' hanno molti che mangiano, che bevono, che 
dormono ecc., ma v' hanno pochi che si divertano, 
per la ragione che Udine non è Parigi, non è 
Londra, non è Vienna, non ò ancora quella che 
potrebbe essere colle sue risorse "naturali, col suo 
commercio, co'suoi venticinque mille abitanti, tra cui 
un qualche cenlinajo dì belle donnine e almeno un 
migliajo di giovanoUi. Ma quanto non si fece fiiio 
ad oggi si farà: difaUi in quest'anno si provvide 
a molli bisogni, e si sia lavorando anche per ap­
parecchiare diverlimenli pei dì l'uluri. lulanlo si ù 
cominciato colla reslaurazionc loafrale, e a poco 
a poco si penserà ad allro. Dii'alti era opportuno 
cominciiìro da qucslo lavoro, poiché lasciai" le ma-
rionetlc in permanenza lullo l'anno sarebbe slato 
troppo! È vero che i nostri giovanoHi, speranze 
della patria, si abituarono a coniporro il labbro 
ad un grazioso ed intclUgcnle sorriso quando Fa-
canapa recìln facezie ed arguzie a jo.«a con quello 
suo nasali prohnigale eh'ò un piacere ad udirle... 
ma eglino si vedranno con maggior diletto rac-
colli nel restaurato toalro analizzalori sublimi di 
gambe e cianciatori sull'arto di Rossini e di Do-
nizzetti. Al loro ingegno s'aprirà dunque un cam­
po vastissimo... però intanto potranno imparare 
un po' di zoologia nella mana(jerie ch'ò uno degli 
ornamenti dì questo mercato. Da ([ualche anno 
r Italia è percorsa da domatovi di belve, e v' ha 
poi una vera irruzione di suonatori d'organetto 
accompagnali da scimmie o no. E tutti trovano da 
mangiare! 

Una novità interessante 1' arte e la genealo­
gia è la riproduzione del vello de' miei concilla-
dini nìedi;»ifo il dagherrotipo. Non v' ha fanciullo 
0 giovanotto, madama o madamigella, popolano o 
patrizio che non aspiri oggidì al piacere di veder 
riprodotte le proprio sembijinze. 0 Dogut.rre, i tuoi 
connazionali ti apparecchiano un moiiumonlo tnar-
morco.^ e noi liìU'i por le yìyrcmo qnalrbe nicz -
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«'anno di più nella memoria de'noslri carll An­
che Asmodeo il Diavolo zoppo l'aUrieri si foce fare 
il ritrailo al dagherrotipo. 

A Udine si parla della strada ferrata ad 
ogni giorno, ad ogni ora, ad ogni momento, ma 
parla più chi sa meno intorno questa faccenda. 
Quando qualcosa di positivo sì saprà, la nostra 
cronaca non dimeniìcherà cerio di pubblicarla. E 
dico ciò al corrispondente udinese del Corriere 
Ualiaiio^ che si meriiviglia perchè la slampa serbi 
il silenzio intorno un argomento dì Uinla impor­
tanza. Signor corrispondente, meglio tacere che 
dir spropositi o parlar al vento. 

Jeri e l'aUrieri ebbe luogo un accademia i-
strumenlnle e vocale, i di cui protagonisti furono 
i conjugi Polani, nella sala del Municipio. Va bene, 
va benissimo. Questa accademia sia come un pre­
ludio di divertimenti futuri. Perchè non si possono 
riaprire le stanze del palazzo municipale a qualche 
concerto, a qualche festa da ballo, come usavasi 
in tempi che non sono dimenticati dai miei gen­
tili concittadini? Non erano quelle -feste parigine, 
ma ad ogni modo si viveva un'oretta in un'almo-
sl'era meno gravida di positivismo, e il fiore dolio 
cillà (frase arcadica) aveva un luogo di convo-
gno decente. Dun îue emetto un pio desiderio : pel 
nuovo anno sia riallivala la socielii filartnonica. 

E qui punto fermo, percltè altrimenti i pii 
desiderii mi proromperebbero dal cuore in numero 
superiore alla pazienza de' lettori e alla speranza 
di attuazione in fufuris. 

FHANCIÌSCO COMELLI 

niercordi 25 novembre era accompagnalo dai colioglii e dogli 
amici alla Chiesa clic lo riceveva per V ultima volta. Egli fu 
dotlo cultore delle scienze niiturali, e in ispecialiln della botanica, 
ebbe ingegno perspicace, vissts da galaiitucmo. l'u stimato per 
lo sue cognizioni da molti illustri scienziati, ma la patria quasi 
non s'accorse d'avere in lui un intelletlo elio avrebbe potuto 
onorarla. Almeno gli si preghi un requiem. 

Posti vacanti ecc. 

Un avviso del Direttore onorario del Monto Piirnoratlzio 
di Cividulc nobile Fantino Conliirlni la Sii|)ere chi! diulro T ap-
provaziono Delegatizia del piano sistenialico dell'Islitnto mede­
simo è aperto il.concorso ai seofupnli posti 1.* dì iiiiiminislra-
lore cassiere con annue Lire 7G0, 8.° di giiiirdaroliiere con 
anmie Lire 600, 3.° di stimatore ai preziosi e agli straoj con 
imime Lire 600, 4.R di ragioniere controllore e segretario 
con annue Lire 600. 

Il concorso fino al 4 dicembre p. v. - le istanze alla 
Direziono - iu nomina 6 Delegatizia dietro proposizione della 
Direzione, 

J P t' / S i 
Luigi Caselolli, maestro privato elcmeiilore, olire l 'istru­

zione spettante alle Classi I. II. e 111., uUenne il superiore 
jiermesso d'istruire straordinariamente nella Calligrafia, nel 
Comporre e nell' Aritmetica que' giovani che desiderassero di 
approl'illarno. A tale uopo coi primi del p. v. dicembre darà 
principio alle lezioni nel locale della scuola in contrada del [Ro­
sario N. 874 dalle ore 6 potn. fino alle 7 verso il compenso di 
aust. lire 10 al mese da anleciparsi all'atto dell'iscrizione. 

L'istruzione sarà data con puntualità, così che spero di 
ottenere benigno compatimento da' coiicilladini, e buona con­
correnza di alunni. 

In Udine sopra il Caffè dei Sviz^seri 
in Piazza Conlarena n.'^ 446' 2.do piano 

RITRATTI Al DAGUERREOTIPO 
a soltanto atistr. lire 6 

da Ferdinan do Brosy 

Chi amasse intraprendere quesl" arte ed il nuovo metodo 
molto necessario per la sicurezza e piecisione del lavoro, come 
pure pcr^liiiralti e Vedute in Ft^TOGUAFlA sulla curia o vetri, 
dal medesimo potrà avere lezioni. Trovansi anche vendibili dallo 
stesso delle Mucoliiiio e tnlto il necessario per la Dagucrreo-
lipiii e Folofirafiu » prezzo moderalo. 

Il suddetto Artista si reca nuche in casa dei iSignori per 
eseguire ritraili. (S.zapvbb.) 

V IMPRESA G. CANDUSSI 
Per corse Giornaliere di Diligenze 

con servigio postale fra 
Udine e Trieste 

A v v i s a 
Che n molivo delle prossima stagiono invernale Im creduto bcn-e 

di attivare dal giorno 1 Novembre corrente il seguenti; o~ 
rurio di parlouzn 

Da Udine per Trieste ore 6 ant. arriva a Trieste ore 2 poni. 
„ per Gorizia „ (^ „ » ". Gorizia „ 11 nier. 

Trieste per Udine „ 10 „ „ a Udine , 8 pom. 
Gorizia „ „ 1 pom. „ „ „ 8 jvom. 

Le Tariffe reslano fermo come d'Avviso 1 Dicembre 1851. 
(3.za pubb.) 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Prezzi correnti delle Granaglie sulla piazza di Udine 

Frumento ad . . . . Austr. L. 12. 19 
Sorgo nostrano . : . . • „ , (!• 94 
Segala „ „ „ [)'. 71 
Orzo pillato „ , 13. 38 

d. da pillare . . , . „ « 6. Sfi 
Avena . . , „ 7. 14 ' 
Fagiuoli . . . . - . . . „ , 8. 84 
Sorgorosso „ ^ 4. 72 
Castagne „ „ 1 0 . 57 

VAlchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue anlecipate e in moneta sonante; fuori I. 10, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato rilirorù una ricevuta a slampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
(ieruiite, in Mercatovccchio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 
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